
IX

Sono trascorsi oltre vent’anni dalla pubblicazione della prima edizio-
ne di questo libro. A quel tempo, le violazioni dei confini in psicoanalisi 
costituivano ancora un argomento tabù. Oggi, nel momento in cui scri-
vo la prefazione di questa nuova edizione, è ormai accettata l’idea che 
la psicoanalisi sia afflitta da violazioni dei confini sessuali e non sessuali. 
Le violazioni dei confini costituiscono di fatto il tallone di Achille della 
nostra professione, che offusca l’immagine della psicoanalisi e insinua 
dubbi nelle menti dei nostri potenziali pazienti.

La prima edizione aveva visto come coautrice la mia amica e collega 
Eva P. Lester. Eva è scomparsa nel 2008, dopo una luminosa carriera 
di psicoanalista, e sono onorato di aver avuto l’opportunità di lavorare 
con lei. Nel dolore per la sua scomparsa, sono certo che avrebbe voluto 
che continuassi ad approfondire il tema delle violazioni dei confini e dei 
motivi per cui esse avvengono. È la ragione per cui ho scritto la seconda 
edizione del libro, per permettere ulteriori piccoli progressi in quest’a-
rea di indagine. Nel tempo intercorso tra la prima e la seconda edizione, 
ho continuato a lavorare nel campo delle violazioni dei confini: dal 1995 
al 2001 presso la Menninger Clinic di Topeka, Kansas; dal 2001 al 2011 
presso la clinica psichiatrica del Baylor College of Medicine Psychiatry 
Clinic di Houston, Texas; e, a partire dal 2011 e fino a oggi, in collabo-
razione con cinque colleghi, presso uno studio privato, noto come The 
Gabbard Center, a Houston, presso il quale abbiamo predisposto un 
protocollo di valutazione, che si articola in tre giorni, per professionisti 
della salute mentale. Ho trattato, valutato e avuto in consultazione più 
di trecento casi di violazioni di confini da parte di psicoanalisti, psico-
terapeuti e altri professionisti della relazione d’aiuto. Questa edizione è 
stata arricchita con una grande quantità di nuovo materiale. Il capitolo i 

PREFAZIONE

CLI-124_I-XII-228.indd   9 18/05/17   10:55



Prefazione

X

introduce l’argomento con la presentazione della cornice concettuale di 
riferimento e la sua recente trasformazione in un costrutto più flessibile, 
grazie all’influenza del pensiero intersoggettivo e relazionale. Nel capi-
tolo ii proporrò una rassegna storica sulle violazioni dei confini quale 
riflesso della difficile nascita di una nuova scienza e di una nuova spe-
cialità clinica. Nel capitolo iii esaminerò la patogenesi delle violazioni 
dei confini sessuali: come esse si sviluppano, come distruggono la rela-
zione analitica e come differenti tipologie di analisti si ritrovino a vali-
care i confini per motivazioni differenti, tanto consce quanto inconsce.

Ho rielaborato la classificazione del profilo psicologico dei trasgres-
sori dei confini del setting proposta nella prima edizione. Per quanto 
le categorie abbiano una certa utilità nella valutazione della possibili-
tà di riabilitazione e di ritorno alla pratica clinica, ritengo che il livello 
di complessità insito nelle violazioni dei confini sessuali cresca preoc-
cupantemente con il progredire degli studi in quest’area. Il Super-io è 
molto più fluido di quanto pensassimo un tempo e la particolare “com-
binazione” di analista e paziente può creare una matrice intersoggettiva 
vulnerabile alla messa in atto di forze potenti, che possono sopraffare le 
capacità di giudizio tanto del paziente che dell’analista. Sono stato inol-
tre profondamente colpito dal fatto che le capacità di autoinganno sono 
straordinarie persino in coloro che sono stati ben analizzati e che, so-
stanzialmente, sono individui con solidi principi morali. Di conseguen-
za, sono divenuto sempre più pessimista riguardo alle nostre possibilità 
di prevenire le violazioni dei confini, per quanto strenui possano essere 
gli sforzi investiti nella formazione. 

Il capitolo iv è interamente nuovo e si concentra sul ruolo che la sui-
cidalità gioca nella trasgressione dei confini sessuali. Uno dei risvolti 
più tragici, rintracciabile in molti casi, è quello in cui un professionista 
intelligente e ben formato si convince del fatto che avere un rapporto 
sessuale con una paziente con tendenze autodistruttive possa magica-
mente guarirla. Il modo in cui tali fantasie si sviluppano e sono agite sa-
rà illustrato con dettagliate esemplificazioni cliniche. Nel capitolo v mi 
concentrerò sulle violazioni dei confini non sessuali, esplorando l’area 
grigia tra gli agiti controtransferali e le vere trasgressioni dei confini. Nel 
capitolo vi esaminerò invece il fenomeno dei confini postanalitici, con 
l’aiuto di nuovi dati resi disponibili poco prima di completare la stesu-
ra di questo libro.

Il capitolo vii, anch’esso interamente nuovo, tenta di delineare un 
territorio mai esplorato, quello delle violazioni nel cyberspazio. È diffi-
cile pensare a qualsiasi altra forza che negli ultimi vent’anni abbia tra-
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sformato la nostra società quanto internet. Il quadro complessivo deve 
ora anche contemplare il texting, sia nella stanza d’analisi sia al di fuori 
di essa, la comunicazione via email, l’erosione dell’anonimato tramite 
la pratica diffusa di ricercare il proprio analista su Google e il fenome-
no, di notevole interesse da un punto di vista clinico, di un’intera ge-
nerazione di giovani adulti che vivono in un mondo di comunicazioni 
in tempo reale. 

Gli ultimi quattro capitoli affrontano tematiche che riguardano la 
vita istituzionale. Nel capitolo viii esaminerò la natura dei confini nella 
supervisione. Nel capitolo ix esplorerò il contributo delle istituzioni alla 
patogenesi delle violazioni dei confini, come anche le risposte ottimali e 
non ottimali alle lamentele e alle dicerie. Qui verrà anche affrontato l’ar-
gomento molto delicato della riabilitazione. Nel capitolo x proporrò una 
rassegna sull’impatto delle violazioni dei confini sui pazienti, un’area a 
lungo trascurata. In presenza di trasgressioni dei confini, gli istituti psi-
coanalitici sono diventati sempre più responsivi ai bisogni delle vittime, 
invece di fare quadrato. Il capitolo finale affronta l’argomento spinoso 
della prevenzione. Nonostante il mio generale pessimismo sulle possibi-
lità di prevenire le violazioni dei confini, rimango tuttavia convinto che 
alcune trasgressioni possano essere evitate attraverso la consultazione. 
Pertanto, nel capitolo xi mi concentrerò sull’uso e sull’abuso della con-
sultazione con un collega.

Come per la prima edizione, la presentazione di materiale clinico in 
quest’area è costellata di difficoltà. Alcune volte ho mascherato l’iden-
tità degli individui coinvolti creando casi compositi che colgono i prin-
cipali temi psicologici rilevanti per la trattazione. Altre volte ho ottenu-
to il permesso scritto alla pubblicazione da parte dei terapeuti e degli 
analisti che ho seguito in consultazione o in terapia, dopo aver fatto lo-
ro esaminare attentamente il materiale clinico, appositamente masche-
rato, che si riferiva al loro caso. Mi auguro che il lettore condivida con 
me l’idea che il nostro bisogno pressante di comprendere il fenomeno 
delle violazioni dei confini legittimi il ricorso alla pubblicazione di ma-
teriale tanto delicato.

Per quanto uno scrittore lavori per lo più in isolamento, egli non è 
solo. Mentre scrivo, porto dentro di me molte storie, molte esperien-
ze, divenute mie, di colleghi e vittime, e una ricca esperienza clinica 
di oltre quarant’anni di attività. Ho imparato tanto dal confronto con 
parecchi colleghi. Con il rischio di dimenticarne altri, vorrei ringrazia-
re in particolare Andrea Celenza, Holly Crisp-Han, Jay Greenberg, 
Gabrielle Hobday, Axel Hoffer, Judith Kantrowitz, Howard Levine, 
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Marvin Margolis, Marki McMillan, lo scomparso Morris Peltz, Ken-
neth Pope, Irwin Rosen, Gary Schoener e Judith Yanof. Sono grato 
di aver avuto il privilegio di lavorare in questo campo e di aiutare così 
tante persone ad affrontare i propri fantasmi. Desidero inoltre ringra-
ziare John McDuffie e Greg Kuny dell’American Psychiatric Associa-
tion Publishing per l’assistenza fornitami e Jill Craig per il suo lavoro 
meticoloso e scrupoloso di battitura del manoscritto.
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